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Gli studi sull'evoluzione della specie umana 

Biologia 
e cultura 

Il superamento di quell'indirizzo che riduceva i natura
listi a leggere la storia dell'uomo solo nei reperti fossili 

I nuovi amministratori del 15 giugno / FIRENZE 

La separazione, ài tipo 
idealista, tradizionalmente 
insediata t ra le « scienze na
turali » da un lato e le 
• scienze umane » dall 'altro, 
ha per lungo tempo para
lizzato i naturalisti di fron
te allo studio della specie 
umana, studio lasciato per 
lo più alla medicina: e sic
come la medicina, com'è ov
vio, non studia se non l'uo
mo di oggi, la storia delle 
origini dell 'uomo è stata a 
lungo relegata o in asser
zioni di principio (l'asser
zione che l'uomo e le at
tuali scimmie discendono da 
progenitori comuni) o in ac
curati studi di repert i fos
sili : « Pareva quasi che l'uo
mo fosse fatto di sole ossa e 
denti », scrive argutamente 
Pietro Omodeo nella prefa
zione al saggio di B.G. Camp
bell « Storia evolutiva del
l'uomo» (ISEDI pp. 364. 
L. 8.500). Nella loro solida 
concretezza, ossa e denti co
stituivano un saldo possesso 
per le scienze naturali , che 
ben difficilmente poteva es
sere loro confiscato. 

In realtà, come ben dimo
s t ra Campbell, la storia del 
passato può ventre • letta » 
dallo studioso non solo nei 
reper t i fossili (ossa, denti , e 
rest i di manufatti) bensì an
che nell 'uomo vivente: nel
l 'anatomia non solo del suo 
apparato scheletrico ma an
che dell 'apparato muscolare, 
nella fisiologia dei suoi or
gani di senso e del suo siste
ma nervoso, e nei suoi com
portamenti fondamentali, sia 
nei r iguardi dell 'ambiente 
che nei riguardi dei suoi si
mili. Un esempio: l'uomo è 
dotato di un apparato visi
vo part icolarmente efficien
te, che gli consente la visio
n e tridimensionale e la vi
sione dei colori: questo ri
vela antenati arboricoli, ai 
quali la visione tridimensio
nale era preziosa pe r muo
versi t ra i rami, e la perce
zione dei colori era preziosa 
per saper distinguere i frut
ti e il loro grado di matura
zione; ma l'uomo abbandonò 
le foreste, invase le savane, 
fu costretto a competere con 
altri animali cacciatori, do
tati di apparato visivo meno 
efficiente ma di un appara
to olfattorio molto più raffi
nato: al nuovo ambiente, al
le nuove necessità, la specie 
umana seppe adattarsi sen
za perdere la superiorità vi
siva, ma acquistando, degli 
animali da preda, la pazien
za e la capacità di concen
t ra re a lungo l'attenzione sul 
medesimo oggetto; e supplì 
alla propria lentezza nella 
corsa e all'assenza di arti
gli con le armi, e con l'or
ganizzazione sociale. Le ca
rat ter is t iche dei suoi orga
ni di senso e del suo siste
ma nervoso centrale rivela
no dunque, sul passato della 
specie umana o dei suoi pro
genitori, avvenimenti che i 
rest i fossili materiali (le os-
na e i denti) non saprebbe
ro spiegare. Non in qualco
sa di statico, come i resti 
fossili materiali, bensì in 
qualcosa di dinamico (dalla 
fisiologia al comportamento 
degli uomini di oggi) Camp
bell suggerisce di cercare 
l e impronte del passato lon
tano: e lo suggerisce non 
tanto con proprie scoperte 
originali, quanto con un me
todo originale di confronto 
e di sintesi di scoperte già 
acquisite. 

Aspetti poco persuasivi 
dell 'opera di Campbell si ri
trovano non solo in quelle 
concezioni ingenuamente set
tecentesche che indica Omo
deo (« Vita e coscienza esi
stono, potenzialmente, in o-
gni a tomo») ma soprattutto 

Si prepara 
un atlante 
linguistico 

dell'Europa 
BONN, 18 

Glottologi di dieci pae
si pubblicheranno un 
atlante linguistico d'Eu
ropa. 

Alla conferenza scien
tifica di Marburgo, alla 
quale partecipano filologi 
della RFT, Olanda. Fran
cia, URSS, Jugoslavia e 
di altri paesi, è stato de
ciso di preparare un atlan
te delle lingue e del dia
letti delle varie regioni 
d'Europa. L'atlante sarà 
concepito come uno stru
mento culturale non sol
tanto per l linguisti, ma 
anche per «li etnografi, 
gli studiosi del folklore e 
di altre discipline. 

nel modo di instaurare il 
confronto t ra le culture che 
oggi esistono sulla faccia del 
pianeta: che Campbell non 
ravvisa come qualitativamen
te diverse, ma come quanti
tativamente « più » o « me
no » avanzate. Una concezio
ne dunque stret tamente eu
rocentrica, che addirit tura 
conduce Campbell a meravi
gliarsi che il contatto t ra le 
culture non sia sempre di
sastroso, anziché a scandaliz
zarsi che lo sia stato (come 
in Tasmania, come nel Nord 
America). 

Le migliori indicazioni me
todologiche di Campbell ven
gono raccolte da John Z. 
Young (La scienza dell'uo
mo — btoloflia, evoluzione, 
cultura. Borìnghicri, pp. 790, 
L. 20.000). L'opera t rae ori
gine da un corso tenuto agli 
studenti che si accostano a-
gli studi di medicina, e ha 
il notevole pregio di prepa
rarli a uno studio che, men
t re dovrebbe caratterizzarsi 
per la sua intordisciplinari-
tà, appare spesso agli stu
denti (evidentemente non so
lo a quelli italiani, poiché 
J'opera è stata scritta per gli 
inglesi) come un coacervo 
di discipline estranee l'una 
all 'altra come più non si 
potrebbe: dalla fisica alla 
psicologia, dall 'anatomia alla 
matematica. Young delinea 
la « scienza dell 'uomo » en
tro i confini più vasti: dalla 
s t rut tura materiale, e quin
di dalla chimica (a part ire 
dall 'origine delle molecole 
organiche), per arrivare al
la fisiologia dell'organismo, 
all'evoluzione che ha condot
to alla nascita dell'Homo sa
piens, e infine alla psicolo
gia, ai comportamenti, alla 
cultura. Cosi descritto il li
bro sembrerebbe un cento
ne abborracciato: non lo è 
affatto, sia pe r la precisio
ne delle informazioni sia per 
il rigore dei nessi che col
legano t r a loro le diverse 
tematiche; si t rat ta anzi in 
quasi tut te le sue part ì di 
un'opera molto pregevole, 
che però presuppone nel let
tore una preparazione scien
tifica di base migliore di 
quella che viene data nei 
licei italiani. 

Per quanto, su ciò che 
concerne l'evoluzione della 
specie, il lavoro di Young 
sia ispirato al metodo di 
Campbell. Young respinge 
net tamente l'ipotesi che 
Camobcll avanza circa la 
possibilità di una coscien 
za, sia pure allo stato poten
ziale, distribuita in tutta la 
materia e persino in ogni ato
mo: infatti scrive: « Le crea
ture che comunemente paio
no mostrare qualche segno 
di quella che chiamiamo co
scienza sono creature com
plesse, principalmente mam
miferi e uccelli ». Ma un at
teggiamento analogo a quel
lo di Campbell si noia in 
Young per quel che concerne il 
confronto tra le culture og
gi esistenti: Campbell le di
stingue in più o meno « a-
vanzate », Young in più o 
meno « intelligenti ». Si trat-
tra dunque anche qui non 
già dì un riconoscimento di 
differenze qualitative, bensì 
di una riduzione a diversità 
quantitative, a un maggiore 
o minore grado di vicinanza 
a un modello eurocentrico. 
E se Campbell parla di cul
ture più o meno avanzate, 
e Young di culture più o 
meno intelligenti, facendo ri
ferimento (anch'cgli come 
Campbell, e quindi quasi in 
un dialogo a distanza tra i 
due autori) ai tasmaniani e 
agli indiani del Nord Ame
rica, si può persino indivi
duare in Young un certo 
rischio razzista. 

E' un rischio nel quale può 
cadere con una certa faci
lità il pensiero evoluzioni
sta, che è abituato a consi
derare la sopravvivenza • del 
più adatto », ma spesso è 
tentato di racchiudere nel 
concetto di « più adatto » un 
giudizio di valore, quasi che 
« il più adatto » significasse 
sempre « il migliore ». E qui 
c'è un'incongruenza interna, 
un pensiero evoluzionista 
che viene meno a se stesso. 
Cosi come sul piano della 
genetica Young — al pari di 
tutti i biologi evoluzionisti — 
giustamente rileva nella di
versità dei patrimoni credi-
tari una ricchezza della spe
cie, una garanzia di maggio
ri possibilità di adattamen
to, al trettanto si dovrebbe 
ravvisare nella diversità del
le culture una ricchezza, una 
risorsa preziosa: e si dovreb
be vedere, nella sopraffazio
ne di una cultura da parte 
di un'altra, non solo il di
sastro della cultura sopraf
fatta ma un rischio per tut
ta l 'umanità. Non si trat ta 
di contemperare il pensiero 
biologico evoluzionista con 
la morale: si tratta di essere 
evoluzionisti in maniera coe
rente. 

Laura Conti 

Palazzo Vecchio riapre il dialogo 
A colloquio con il sindaco compagno Elio Gabbuggiani - Il suo « curriculum » di operaio, partigiano, pubblico amministratore - La volontà di 

chiudere un capitolo di piccole lotte di potere che hanno paralizzato l'amministrazione comunale, per riprendere un lavoro che si avvalga 

del contributo di tutti i democratici - Un significativo incontro alla Basilica di San Lorenzo - 1 problemi che urgono e il modo per affrontarli 

Dal nostro inviato 
FIRENZE, agosto 

« Consenta al suo vecchio 
postino di Piazza Signoria di 
complimentarsi per la sua av
venuta elezione a Sindaco e 
di stringerle la mano caloro
samente, augurando a lei e 
ai suoi collaboratori un prò 
ficuo lavoro di rinnovamento, 
per le maggiori fortune della 
nostra bella e inimitabile Fi
renze ». E' una delle tante 
lettere — di lavoratori, intel
lettuali, associazioni, di fan
ti e tanti compagni — giun
te a Elio Gabbuggiani (e sot
tratte alla sua naturale di
screzione) che dal 25 luglio 
guida la nuova amministra
zione di sinistra a Palazzo 
Vecchio. Il postino, come al
tri, non si limita alla calda 
stretta di mano. Nella lette
ra suggerisce anche sulla ba
se delle proprie esperienze 
delle misure da prendere, per 
attuare il rinnovamento. 

Quella che prima delle ele
zioni chiamammo la doppia 
vita di Firenze — da un lato 
l'immobilismo della sua am
ministrazione finito nella ge
stione commissariale, e dal
l'altro il vivace intreccio asso
ciativo, la vilalità delle for
ze sociali — è finita. Le idee 
circolano di nuovo tra la cit
tà e Palazzo Vecchio, la spe
ranza e la fiducia anche. Non 
si tratta di attese miracolisti-
che o di illusioni (del resto 
mai alimentate dal nostro par
tito) ma di una collaborazio
ne collettiva, di un lavoro co
mune che riprende. 

Il colloquio con il sindaco si 
svolge nel suo ufficio, una sa
la davvero carica di sto
ria (sottile, si insinua un 
po' di commozione — nel-
l'intervistato e nell'intervista-
tore — per il significato del
l'insediamento di un comuni
sta, dopo 24 anni, proprio lì 
tra gli affreschi densi di 
memorie antiche). E' un 
dialogo stimolato e punteg
giato dai messaggi sparpaglia
ti sul tavolo cosi differenti 
nell'angolatura da ricompor
re come in un mosaico l'im
magine del nuovo amministra
tore. Elio Gabbuggiani e, in
sieme, della citta. 

La biografia ufficiale diae 
del sindaco che ha cinquan
tanni, è di famiglia operaia 
funzionario del PCI dal ISSO, 
con una attività di partito in 
particolare tra ì ceti medi e 
per la cooperazione; flià nel 
Ì956 consiflliere comunale nel
l'amministrazione La Pira: 
nel '60 capogruppo del PC/ 
alla Provincia; poi presidente 
della Provincia in sostituzione 
del compagno Fabiani e pre
sidente dell'Unione Province 
toscane; dal '70, infine, pre
sidente del Consiglio regiona
le toscano. Un serio curricu
lum di uomo pubblico, ma 
ancora non dice tutto. 

« Ho atteso alcuni giorni — 

FIRENZE — La seduta del Consiglio comunale a Palazzo Vecchio per l'elezione del sindaco 

scrive il Priore Mitrato della 
Basilica di San Lorenzo. Gian
carlo Setti — per esprimere 
il mio compiacimento e le 
mie congratulazioni, non sa
pendo quali termini usare nei 
confronti del sindaco di Fi
renze o dell'antico compagno 
sul tram n. 16 degli anni del
l'infanzia... ». Erano ragazzi e 
partivano dalla periferia — 
sulla strada per Scandicci, 
nella zona di Leanaìa — per 
andare entrambi a lavorare 
in città. Allora Elio Gabbug
giani era operaio, occupato 
in una piccola azienda di pen
ne stilografiche, e la sera 
vincendo la fatica e il sonno 
seguiva all'Istituto Pacinotti 
i corsi di ragioneria. A dodi
ci anni aveva interrotto la 
scuola — come i suoi due fra
telli — non per mancanza di 
volontà, ma per necessità e 
aveva cominciato a guada
gnarsi la vita come parruc
chiere. 

« Mio padre — racconta con 
parole sobrie — prima ope

raio al Chianti Ruffino a Pon-
tossirne, poi stradino al Co
mune di Firenze, non era in 
grado di farci proseguire gli 
studi. Ricordo il suo travaglio. 
Ura un vecchio socialista, un 
uomo evoluto, che sapeva 
quanto significhi l'istruzione 
e la cultura. Ma eravamo po
veri. Una casa composta di 
una stanza per i tre fratelli, 
una per il babbo e la mam
ma, la cucina e basta. Non 
c'era nemmeno il bagno. Di 
estate le vacanze si faceva
no in campagna dai nonni 
materni, una «grande famiglia» 
mezzadrile che stava a Scor
pena nel Mugello. Erano in 
diciassette, ospitavano anche 
noi ». 

La <r grande famiglia » do
po l'S settembre, volle ospi
tare ancora altre trenta-qua
ranta persone per volta: i 
renitenti alla leva e i ragaz
zi delle formazioni partigia
ne (c'era qualche russo tra 
loro e gualche inglese) che 
si fermavano per tre o quat

tro giorni mangiando e dor
mendo al sicuro. Elio era sta
to richiamato alle armi nel 
dicembre del '43, ma non si 
era presentato. Iscritto a voce 
al Partito, secondo le regole 
della clandestinità, dalla ca
sa dei nonni prima organiz
zò il collegamento con i par
tigiani, entrando in seguito 
nelle squadre di azione pa
triottica (SAP). Intanto suo 
fratello Gino, marinaio, com
batteva a Lero nell'Egeo con
tro i tedeschi; prigioniero, 
dal campo di concentramen
to di Danzica riuscì a torna
re nel '45 (dal '47 è vigile 
urbano proprio al Comune di 
Firenze, mentre il fratello Al
do è tipografo). 

Nel '44 tutta la famiglia — 
la grande e la piccola — si 
era Hcrilla al PCI. Quella ca
sa colonica a Scarperia rap
presentava uno dei tanti se
gni dell'Italia nuova. Erano i 
contadini del prete — il prio
re di Fagna — e lasciavano 
la tradizione del Partito po

polare per diventare comuni
sti: la loro scelta era matu
rata durante la Resistenza, 
con la rischiosa ospitalità da
ta ai partigiani. Con il grano 
sottratto all'ammasso, tutti 
atti compiuti in pieno accor
do con il priore-padrone. 
• Si spiegano cosi meglio la 
passione e l'impegno di Elio 
gabbuggiani — presidente del 
consìglio regionale — a fare 
lei XXX della Resistenza non 
solo una tiiusta celebrazione, 
ma una ricognizione nel pas
sato capace di rilanciare nel 
presente l'unità popolare; si 
spiegano i convegni: « conta
dini e Resistenza », i clero e 
Resistenza », « forze armate 
e Resistenza », « donne e Re
sistenza ». Si comprende an
che meglio l'iniziativa anti
cipatrice assunta dalla To
scana perchè le Regioni prò-
muo'vssero una indagine sul
la eversione fascista. 

Il compagno Gabbuggiani 
sottolinea che quelle inizia
tive non erano questioni di 

La « caccia » alle novità editoriali: un aspetto tipico della vita moscovita 

IN FILA ALLA LIBRERIA DELLA KALININA 
Tra la gente che attende da alcune ore l'apertura della « Dom knighi » per l'acquisto dei nuovi libri: da una raccolta di versi di 
Vosnesienskij a un volume sui musei egiziani - Il singolare espediente del capo-fila che rappresenta gii acquirenti in attesa 
Le imponenti tirature delle opere di Marx, di Lenin e dei classici della letteratura russa • La prossima mostra internazionale 

Dalla nostra redazione 
MOSCA, agosto 

Mosca, prospettiva Kalinin, 
ore 11. Dinanzi alla « Doni 
knighi » — ia « Casa del li
bro » — si è già formata, 
da alcune ore, una lunga co
da di gente. Attende, con pa
zienza, l'apertura del negozio. 
Il motivo 6 semplice: dai 
giornali, dalla radio e dalla 
tv si è avuta notizie, che og-
gi verrà messo In vendita un 
libro dedicato al tesori dei 
musei egiziani. Il prezzo? Non 
è Importante conoscerlo. Uno 
o due rubli (al massimo. 2.000 
lire al cambio). Importante, 
qui è arrivare in tempo per 
conquistare la copia. 

La « scena » si ripete pun
tualmente ogni giorno e, pra
ticamente, dinanzi ad ogni ne
gozio di libri a Mosca come 
a Kiev, a Novoslblrsk o a 
Vladivostok, nei chioschi della 
Transiberiana come in quelli 
della città artica di Norllsk. 
La «fame» di libri è Im
pressionante. 

Alla « Casa » di Mosca — 
che dovrebbe essere anche 
per i turisti un punto obbliga
to da visitare casi come av
viene per 1 musei e per i 
monumenti — il /enomeno e 
talmente palese che pur sen
za conoscere la lingua ci si 
può rendere perfettamente 
conto del grande interesse che 
vi è per Te opere librarle di 
qualsiasi tipo. Facciamo un 
esemplo: l'annunciatore (c'è 
un sistema di altODarlantl che 
raggiunge i visitatori in ogni 
angolo del negozio) dà noti
zia che nel settore della « poe
sia » è arrivato l'ultimo li
bro di versi di Vosnosienskij 
— il poeta del momento — o 
di Evtuscenko. l'altro poeta 
sempre al centro dell'Interes
se, Informa poi che nel set
tore della «prosa» è in ven

dita la raccolta dei racconti 
di Vasstlll Sciukscin. Il ne
gozio si agita. C'è una cor
sa silenziosa verso le « cai-
se » per ritirare gli scontrini. 
E in pochi minuti l'intero 
quantitativo di copie In do
tazione scompare. E chi re
sta senza ha come alternati
va quella di prendere il primo 
taxi e raggiungere, al più pre
sto, un altro negozio, maga
ri in periferia, per riuscire a 
« conquistare » una copia. 

Appello 
nominale 

L'interesse è costante per 
le opere classiche (da quel
le in abbonamento di Do-
stoievsklj, Puskln. Gogol, Tur-
ghenlev). ma riguarda anche 
libri particolari che. con tut
ta probabilità, da noi non tro
verebbero nemmeno un edi
tore: appaiono qui, infatti, 
opere sulla fauna delta Nige
ria o saggi sull'economia del
la Malesia, racconti del cac
ciatori della Siberia e poe
sie dell'Irlanda, o romanzi di 
scrittori danesi. L'elenco — è 
sufficiente entrare in una 
qualsiasi libreria dell'URSS — 
potrebbe continuare a lungo. 
Come a lungo si potrebbe 
parlare di quel « fenomeni » 
che. spesso, si registrano a 
Mosca a tarda notte dinanzi 
alle librerie. Verso la mezza
notte, dinanzi alle librerie di 
periferia gruppi di persone al 
Incontrano spontaneamente ri
chiamate da un messaggio 
lanciato o dai giornali op
pure da quelle « voci » che 
girano continuamente nel 
mondo del bibliofili. « Domat
tina — si dice — verranno 
messe in vendita le opere di 
Puskin», oppure, «Uscirà !a 
ultima raccolta eli poesia rus

sa e sovietica»; «Si dice che 
usciranno le novelle di An
dersen...». Si dice, sembra, 
e sicuro... Ora le varie in
terpretazioni non contano. Do
mattina si vedrà. Ora la gen
te vuole la garanzia di riu
scire ad ottenere il libro che, 
nonostante l'alta tiratura, di
verrà introvabile nel giro di 
pochi giorni. Cosi, al di fuori 
di ogni regola di vendita tra
dizionale si forma, spontanea, 
una « fila » che ha una sua 
«legge» ben precisa. Si no
mina un capo-fila, che segna 
su un taccuino i nomi di co
loro che si prenotano per la 
opera che apparirà II giorno 
dopo. E questo vale psr ogni 
libro: un capo-fila per tito
lo. Poi, ad una certa ora, 
tutto finisce. L'appuntamento 
6 per la mattina quando II 
negozio si aprirà. Allora sarà 
il capo-fila che, accanto al
la cassiera, farà l'appello no-
minale e ognuno avrà 11 di
ritto di ritirare 11 suo libro, 
E a nulla varranno le prote
ste (poche, per la verità, per
che 11 slsti-ma è già noto) 
degli occasionali visitatori 
giunti In mattinata La pre

notazione, infatti, funziona già 
dalla bera prima e tutto e In 
regola. 

Il mondo del libri, qui nel
l'URSS, è anche questo. Ma 
e la « macchina » che sta al
le spalle del libro che più im 
pvessiona. Facciamo Tarlare 
le cifre e i dati. Nell'Unione 
Sovietica — i dati sono del-
l'UNESCO — sono in funzin-
ne attualmente 326 case edi
trici che utilizzano per la loro 
produzione 4,000 tipogrn.ie nel 
paese e 127 all'estero. Il totale 
del titoli è. per ora, di 75.000 
all'anno con una tiratura 
complessiva di 1,3 miliardi di 
copie. Il dato è notevole se 
si tiene anche conto che negli 
anni del potere sovietico so-

I no stati già editi 2 milioni e 

mezzo di titoli con una ti
ratura totale di 40 miliardi 
di copie. Un posto particola
re in questa produzione ciclo
pica spetta alla letteratura 
politica ed economica. Tanto 
per fare un esempio le ope
re di Lenin sono già s ta t i 
pubblicate 9,100 volte con una 
tiratura complessiva di cir
ca 350 milioni di copie e sono 
state tradotte In 98 lingue 
dell'URSS. Anche questo è un 
particolare che non va trascu
rato. Il carattere plurinazio
nale del paese dove si par
lano ben 130 lingue impone 
Infatti una presenza editoria
le unica al mondo. Nella Rus
sia zarista solo poche lingue 
avevano un alfabeto e quin
di una tradizione .scritta. Ora 
sono sorte tipografie in ogni 
angolo del pa?se che servo
no praticamente I più dispa
rati gruppi linguistici: dagli 
utguri del Kasakhstan agli 
evenchi della Siberia, dal ciu
vasci agli jakutt. 

Le pubblicazioni 
scientifiche 

Ma continuiamo con le ci
fre dcll'UNESCO. Le opere 
di Marx ed Engels sono .-.ta
te pubblicate nel paes? 2.400 
volte con una tiratura com-
plestiva di 85.7 milioni di co
pie e sono state tradotte In 
48 lingue delle varie naziona
lità dell'Unione. Tirature Im
pressionanti hanno avuto, dal
l'Inizio del potere sovietico ad 
oggi, 1 libri dedicati alla 
scienza e alla tecnica: 3 mi
liardi 513 milioni di copie. Il 
panorama, naturalmente, non 
può non comprendere le ope
re letterarie che secondo gli 
ultimi dati hanno toccato, so
lo nel 1970, una tiratura di 
oltre 160 milioni di copie. Ma 
se si fanno bene 1 conti a 

partire dall'Inizio del pote
re sovietico si scopre che le 
opere di Puskln seno state 
pubblicate 2.200 volte con una 
tiratura complessiva di 115 
milioni di copie, quelle di 
Tolstoi 2,100 volte con una 
tiratura di 36 milioni. 

Un discorso a parte riguar
da 1 libri per bambini. Solo 
nella repubblica russa nel 
quinquennio passato sono 
usciti ben 12,505 libri ed opu
scoli con una tiratura di 1 
miliardo 228 milioni di co
pie. A questa diffusione estre
mamente ramificata vanno 
aggiunti I libri delle repub
bliche e le opere di didatti
ca che nel 1970 hanno rag
giunto gli 8.000 titoli per 372 
milioni di copie. 

Il « pianeta cne legge » — 
cosi come ha definito l'URSS 
un giornalista americano — 
offre quindi un panorama più 
che mai impressionante. Ora 
con la prossima apertura a 
Mosca della « Esposizione in
ternazionale dJl libro» 122 
agosto-22 settembre) l'URSS 
s) accinge a presentare agli 
ospiti stranieri (rappresentan
ti di 44 paesi e di 70 case 
editrici più importanti del 
mondo) il meglio della sua 
produzione. « I visitatori — ci 
ha detto a tal proposito il 
direttore della mostra. Bara-
skov — avranno la passibilità 
di vedere, per primi, i volu
mi della serie dedicata al
la storia della seconda guerra 
mondiale che abbiamo ap
prontato In occasione del 30. 
della vittoria. Troveranno 
inoltre le ristampe delle gran
di opere della nostra lettera
tura russa e sovietica nonché 
1 capolavori della letteratura 
mondiale da noi tradotti e tra 
questi le opere di Omero e di 
Dante ». 

Carlo Benedetti 

cerimoniale, di vernice este
riore: c'è nelle sue parole la 
eco di una polemica, con 
l'esponente de Bulini il quale 
gli ha attribuito, in una in
tervista a un settimanale, il 
limile di uomo che vede il 
potere « come rappresentanza 
più che come Governo, cioè 
come sa?Ha ». Con diversa 
comprensione dei latti e delle 
persone, i giovani democri
stiani gli hanno rivolto, nel
l'anniversario della Liberazio
ne, una lettera aperta in cui si 
richiamano al contributo da
to dai cattolici nella lotta di 
« popolo unito » e nella rico
struzione, per esprimere an
che essi l'esigenza di Parte
cipazione, nel pluralismo del
le idee. 

Il 10 agosto il sindaco fa 
la sua prima uscita ufficia
le, pubblica. Accoalie l'invi
to affettuoso del Priore Mi
trato, il vecchio amico pen
dolare, ad andare « in quella 
che fu la prima Cattedrale 
dei fiorentini ». In San Loren-
za, trova ad accoglierlo una 
festosa folla popolare che dì-
mostra con calore di saper 
intendere il significato del suo 
gesto, h VII agosto il secon
do incontro pubblico, con il 
solenne affidamento alla Re
gione della bandiera del Co
mitato Toscano di Liberazio
ne Nazionale. L'aveva rice
vuta in consegna il Comune 
— sindaco era allora il com
pagno Fabiani — l'il agosto 
1049 da Carlo Ludovico Rag
ginomi, presidente del CTLN, 
in attesa dell'istituzione delle 
Regioni (al centro del pro
gramma del CTLN — dice 
Gabbuggiani — c'era la pro
posta di uno Stato decentrato, 
con le Regioni e le autono
mie locali, che fu chiama
to il « disepno della Resisten
za» ; . 

Tra le lettere sparse sul 
tavolo, c'è quella rii Arrigo 
itoldrìnì O Firenze ha con te 
un uomo del nostro tempo: 
un cittadino di alte virtù civi
li e morali. Buon lavoro »: 
del prof. Eugenio Garin (« vo
glio dirle tutta la mia piota 
per quello che la sua elezione 
significa, tutta la mia simpa
tia personale, tutti gli augu
ri più sinceri per l'opera sua 
per Firenze e il suo popo
lo e, se permette, i saluti 
di cuore di un amico che 
p?nsa con trepidazione e la 
segue nel compito arduo che 
l'attende »). C'è anche un bi
glietto del prof. Ragghiami, 
che scrive tra l'altro « sarà: 
un sindaco eccellente, e non 
solo perchè sarai un buon am
ministratore e capace di scel
te, ma perchè potrai riporta
re nel tuo ufficio quello spi
rilo di umanità, di compren
sione e di equilibrio costrut
tivo, che da molto tempo i 
mancato ». 

Se da un lato i messaggi 
aggiungono elementi al « ri
tratto » politico e umano del 
nuovo sindaco, dall'altro con
tinuano a rappresentare indi
cazioni di lavoro, per allar
gare la democrazia, per far 
uscire Firenze dalla stasi. Allo
ra le scelte compiute nel pas
sato si presentano come ga
ranzia per oggi. Il compa
gno Gabbuggiani ricorda la 
linea delle alleanze, applica
ta dall'Unione Province To
scane quando il quadro po
litico generale era quello di 
centro-sinistra: si affrontò il 
tema del piano per l'Amo e 
per la regolamentazione delle 
acque in Toscano; del piano 
regionale dì sviluppo; si for
mulò — e ju un latto dì ri
lievo nazionale — la bozza di 
Statuto per la Regione quan
do ancora la Regione non 
c'era, e contemporaneamente 
si diede un contributo alla 
battaglia perchè fosse final
mente l'arato l'ordinamento 

regionale. Più tardi l'impegno 
e lo sforzo unitario caratteri!-
zarono l'assemblea regionale 
di nuovo con scelte politi
che: problemi della riforma 
dello Stato, trasferimento del
le funzioni e deleghe alle Re
gioni, riordinamento della pub-
oiica amministrazione, proble
mi della jinanza regional», 
problemi delle miniere sono 
tra i tanti momenti di la
voro del C unsigho. 

E poi le iniziative interna
zionali per la collaborazione 
tra i popoli, ultima delle qua
li la sottoscrizione di un mi
liardo per la ricostruzione del 
Vietnam, lanciala alla vigilia 
degli accordi di pace di Pa
rigi. Pochi giorni prima di 
lasciare la carica di presi
dente del Consiglio Regionale 
il compagno Gabbuggiani ha 
consegnalo ai rappresentanti 
del Vietnam del Nord e del 
Sud 200 milioni raccolti, do
po i 300 offerti a suo temvo 
da Livorno e da Prato. Fi
renze intanto in quegli anni 
appariva un'isola, assente nel
le iniziative internazionali che 
pure erano parte della sua 
migliore tradizione, come m 
quelle per il rilancio della vi
ta della città in armonia con 
il suo territorio. 

E' oggi? C'è una eredita pe
sante dì problemi cronici e 
no: l'acqua (approvvigiona
mento idrico e Arno): le at
tività produttive e l'occupazio
ne: l'mseaiamento delle indu
strie e degli artigiani; le 
strutture culturali, a comin
ciare dalle Università; la ca
sa, la scuola, i servizi, i tra
sporti urbani e extraurbani; 
e ancora, la « macchina co
munale » da rimettere in mo
to (7.200 dipendenti), il centro 
storico, tutto quello che il sin
daco ha indicalo nel suo di
scorsa di insediamento. E una 
situazione gravissima sul pia
no finanziario. (Il compagno 
Gabouaniani su questo punto 
afferma la necessità non di 
leggi speciali, ma nel quadro 
della riforma della finanza 
pubblica, .'di', tttzzt i necessari 
per affrontare le questioni di 
fondo delle grandi città al 
giorno d'oggi). 

Un compito indubbiamente 
arduo. Ma il « ponte » con la 
Provincia e la Regione, con i 
Comuni del territorio, è già 
lanciato: i consigli di quar
tiere finora mai istituiti, sa
ranno una realtà entro ia fi
ne dell'anno come organi di 
decentramento politico e am
ministrativo a elezione di
retta; nelle commissioni con
siliari si realizzerà un rap
porto stretto tra i consi
glieri e i rappresentanti del
le categorie sociali per af
frontare i temi di macoior 
rilievo. 

Le soluzioni non sono ricet
to belle e pronte, ma già aa 
adesso è esteso a tutti l'invi
to a lavorare insieme per in-
awìduarle. Si dichiarano di
sponibili le forze sociali, an
che gli industriali: hanno at
teggiamenti nuovi alcune for
ze politiche (il PR1. il PSD1. 
i giovani de); mentre la DC 
sembra per ore ancorata al 
passato: saprà cambiare? 

« Bisogna riscattare gli an
ni della "grande assenza" — 
conclude il compagno Gab-
ouggiani — e reinventare con 
il contributo collettivo, con fi
ducia e tensione politica • 
mora/e, un ruolo nazionale e 
internazionale per Firenze ». 
Un ruolo moderno, per una 
città clic è cambiata, tanto 
/•ambiata che si distende /ino 
alla Legnaia, non più perife
ria e della quale Voperaio-stu
dente del tram n. 16. un comu
nista, è diventato sindaco con 
l'appassionato impegno ài 
adeguarla al suo tempo. 

Luisa Melograni 
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